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TREANNIDI LAVORI UNICOMUSEONAZIONALE IN REGIONE SCULTUREEQUADRI INCUSTODIAL’EVENTO La Galleria Eestense, gravemente danneggiata
dal sisma del 2012 dopo tre anni di lavori
riapre i battenti completamente rinnovata

E’ l’unicomuseo in regione che ha ottenuto
lo ‘status’ diMuseoNazionale (venti in tutta Italia)
e che ha quindi una speciale autonomia gestionale

Durante l’estate
saranno realizzati
alcuni servizi accessori:
l’area di accoglienza
e la biglietteria

SU PER le antiche scale sembra
di tornare a casa. Mancano ormai
pochi giorni alla riapertura della
Galleria Estense. Tre anni sono
passati dal terremoto e qui, all’ul-
timo piano del Palazzo deiMusei,
si sta per compiere il miracolo di
una rinascita. ‘Cancellati’ i danni
provocati dal sisma, la splendida
Galleria che fu dei duchi è tutta
nuova, anche nello status: infatti
l’Estense è uno dei venti musei
‘Nazionali’ (l’unico in Emilia Ro-
magna) a cui ilMinistero ha attri-
buito una speciale autonomia ge-
stionale. Venerdì sera si tornerà a
spalancare il portone: siamo anda-
ti a visitarla in anteprima.

VENTIDUE sale, ventidue scri-
gni. Le opere sono ormai già tor-
nate alle pareti ma da quel mag-
gio 2012, in questi saloni, è stata
quasi una rivoluzione. Per consen-
tire i lavori, infatti, quadri, scultu-
re, oggetti pregiati hanno dovuto
essere messi al sicuro altrove: al-
cune opere, come sappiamo, sono
state portate a Palazzo Ducale di
Sassuolo e per un periodo anche
alla Venaria Reale di Torino, al-
tre sono tornate nei depositi, altre
ancora (e soprattutto le pale di
maggiori dimensioni) hanno
‘viaggiato’ da una sala all’altra, via
via che procedevano i lavori. Il du-
ca Francesco I, l’austero principe
scolpito dal Bernini, è rimasto
chiuso in una cassa, anche immer-
so inunmare di polistirolo protet-
tivo.

GLI OPERAI hanno demolito e
ricostruito due pareti lesionate,
poi hanno ricollegato le coperture
alla struttura portante e rafforzato
tutto con fasce in fibra di carbo-

nio. Costo dei lavori (compreso il
riallestimento), circa 760mila eu-
ro. E adesso ci siamo. «E’ un mo-
mento che ho atteso a lungo», am-
mette Stefano Casciu, che in que-
sti anni è stato soprintendente ai
beni artistici, da qualche settima-
na dirige il Polomuseale dellaTo-
scana, e suggella il suo periodo
modenese proprio con la riapertu-
ra dell’Estense (attorno al 10 giu-
gno dovrebbe essere nominato il
direttore della Galleria). «L’alle-
stimentononmodifica sostanzial-
mente quello pensato da Leone
Pancaldi negli anni ‘70 – fa notare
Casciu –. Tuttavia abbiamo rivi-
sto alcune scelte cromatiche».
E’ sparito dunque il bianco candi-
do delle pareti, che sono state tin-
teggiate con quattro nuove tonali-
tà di colore, dal tortora all’avorio:
le opere ‘capitali’, come il busto
del Bernini o il Velazquez, spicca-
no invece suun fondale grigio scu-
ro, che fa risaltare il candore del
marmo o i bagliori dorati della
cornice.

ILPERCORSO è rimasto crono-
logico, anche se alcuni gioielli
hanno uno spazio a sé. Il France-
sco I del Bernini, per esempio, sa-
rà visibile già dall’ingresso e prati-
camente accoglierà i visitatori, co-
me se stesse ‘chiamandoli’. Sarà
l’ultimo a essere collocato: nella
sala 2, infatti, unmanipolo di tec-

nici sta ultimando il montaggio
dello speciale basamento antisi-
smico, studiato all’università di
Venezia, capace di ‘assorbire’
eventuali scosse telluriche – che
naturalmente nessuno si augura –
e proteggere il capolavoro. Nelle
varie sale i dipinti si affiancano a
sculture o altri oggetti preziosi
che i duchi amavano possedere,
«per dare il senso di una raccolta
dinastica, che non era soltanto
una pinacoteca», aggiunge Ca-
sciu. Nel primo corridoio, per
esempio, si passeggia da Wiligel-
mo al Quattrocento, tra Ferrara e
Modena, Cosmè Tura (con il
«Sant’Antonio» senza cornice ma
in una teca trasparente), Tomma-
so da Modena, gli Erri, Canozi e
Bianchi Ferrari, ma lungo il cam-
mino incontriamoanche perle dif-
ferenti, come il Vaso Gonzaga e
curiosità da collezione. Poi Lo-
schi, Mazzoni, e la Madonnina
del Correggio, in un ‘dialogo’ con
Begarelli che splende nella sala
12, dove un restauratore sta spol-
verando con delicatezza il model-
lato della terracotta.

SI PROCEDE, e fra le sale dedi-
cate al Cinquecento, con Dosso
Dossi, l’Arpa estense e una «Ma-
donna col Bambino» di Jacopone
da Faenza (di recente restauro), è
incastonata una wunderkammer
mozzafiato, con vetri, cristalli, il

servizio damatrimonio diFrance-
sco II e anche alcunemaioliche di
Alfonso II, «che sono state acqui-
state dallo Stato nel maggio 2012
– aggiunge Casciu –. Pensi che ar-
rivarono qui proprio il giorno do-
po il terremoto. Le portammo su-
bito nei depositi, e sono esposte
ovviamente per la prima volta».
La sala 16, dedicata alla ritrattisti-
ca, è una delle novità: accanto al
Velazquez troviamo gli sguardi
degli antenati e discendenti esten-
si, ma anche il viso misterioso di
un anziano, dipinto dal Guerci-
no, e un giovinetto del Lana. Nel-
la sala 17 è ricostruito il camerino
della Rocca di Scandiano con le
Storie d’Orlando e dell’Eneide di
Niccolò dell’Abate,mentre la 18 è
tutta per Lelio Orsi e apre la stra-
da ai ‘fuochi d’artificio’ dei quat-
tro saloni finali: la sala 19, con il
Cinquecento veneto, le quattordi-
ci scenemitologiche cheTintoret-
to dipinse per Ca’ Pisani di Vene-
zia, i santi del Veronese, ma an-
che l’altarolo di El Greco, in una
teca ad hoc.

FINCHE’ si entra nella sala 20,
con il trionfo degli emiliani e del
Barocco emiliano, Guercino e
Scarsellino, Bernardino Cervi e i
Carracci, tutto in una nuova luce:
proprio questa sala, infatti, è stata
dotata di un modernissimo siste-
ma di illuminazione a led, finan-
ziato dal Gruppo Cremonini, e la
differenza è evidente. Qui trova-
no spazio anche moderne teche
con strumenti musicali di valore
inestimabile, come la viola di Gi-
rolamo Agati. Nella sala 21 Guer-
cino e Leonello Spada, Tournier
eGennari: si è completamente at-
torniati dalla bellezza. E approdia-
mo così alla sala 22, l’ultima, che
ci conduce anche alle soglie del
Settecento con la «Flora» di Carlo
Cignani. Sono 609 le opere inmo-
stra, circa 50 in più che in passato.
E tutta questa meraviglia non ve-
de l’ora di farsi rivedere daMode-
na e dal mondo.

Per consentire i lavori quadri, sculture e oggetti
sono statimessi al sicuro altrove: a Sassuolo
e alla Venaria Reale di Torino, oltre che nei depositi

IL VISITATORE attento potrà
cogliere alcune ‘direttrici’ nella
Galleria, quattro assi visivi che
collegano idealmente alcune ope-
re impareggiabili: dalla prima sa-
la, quella delle antichità, con lo
Spinario romano, lo sguardo può
correre direttamente alla sala 13,
dalla parte opposta del corridoio,
dove si ammira la «Madonna col
Bambino» di Dosso Dossi, men-
tre dalla sala 2 del Bernini già si
scorge la Vergine del Begarelli
nella sala 12. Da qui poi l’occhio
si porta già verso la sala 16, dove
regna il Velazquez in un tripudio
di figure estensi, con una curiosi-
tà: a fianco del celebre ritratto di
Francesco I è appeso quello (ope-
ra di Matteo Loves) di Alfonso
III, suo padre, ritratto già nel saio
di frate cappuccino, che sembra
indicare il figlio. Un altro ‘fil rou-
ge’ rimanda dalla sala 18, con il
manierismo di Lelio Orsi, alla sa-
la 20 con la grandiosa Crocifissio-
ne di Guido Reni
LAGALLERIA ESTENSE ria-
pre ma ci sarà ancora una ‘coda’
di lavori nell’estate, soprattutto
per realizzare alcuni servizi acces-
sori. In particolare dovrà essere al-
lestita un’area di accoglienza per i
visitatori, nel locale che fino a ora

è stato l’ingresso degli uffici della
Soprintendenza (con la portine-
ria e il centralino) sempre all’ulti-
mo piano del Palazzo. Qui verrà
realizzato un ambiente con servi-
zi di informazione e stipetti per la-
sciare in custodia borse e cartelle.
La biglietteria, che nel primo pe-
riodo si troverà collocata ancora
all’ingresso della Galleria (come
era anche inpassato), dovrebbe es-
sere trasferita pure in questo am-
biente riallestito, anche se unpro-
getto ipotizza che si possa sposta-
re al piano terra, dove già c’è l’in-
fopoint del Palazzo dei Musei. Si
creerebbe così un unico punto in-
formativo per i turisti e i visitato-
ri, che salirebbero alla Galleria
muniti già di biglietto.
.

s. m.

Per tre giorni, da venerdì
a domenica, Modena celebra
la riapertura della galleria

LECELEBRAZIONI

Si fa festa
con le ‘Notti
barocche’

Aspasso tra i capolavori
LaGalleriaEstense è rinata
Viaggio nelle sale che venerdì si sveleranno al pubblico

In primo piano le crocifissioni di Francesco Bianchi Ferrari in sala 5

La
ricostruzione

Gli operai hannodemolitoe
ricostruitoduepareti
lesionate, poi hanno
ricollegato le coperturealla
strutturaportantee
rafforzato tutto con fasce in
fibradi carbonio

Il
percorso

Il percorsoè rimasto
cronologico, anchesealcuni
gioielli hannounospazioa
sé, come ‘Francesco I’ del
Bernini chepraticamente
accoglierà i visitatori

Gli
emiliani

di STEFANO
MARCHETTI

I dipinti di
Conegliano e
Boccaccino

Nellasala 20, il trionfodegli
emiliani e delBarocco
emiliano,Guercinoe
Scarsellino,Bernardino
Cervi e i Carracci, tutto con
unnuovoemoderno
sistemadi illuminazione

Il Cristo crocifisso di Guido Reni e due Guercino nella sala 20 Le terrecotte di Begarelli nella sala 12, con gli affreschi di dell’Abate Nella sala 22 un cofano in ambra e un presepe di corallo

Sale
ecosti

Ventiduesale
completamente rinnovatee
splendenti, peruncosto
complessivodei lavori
(compreso il riallestimento)
di circa760mila euro

FESTADEVE ESSERE, e festa sia. Da venerdì 29 a dome-
nica 31 maggio la riapertura della Galleria Estense sarà ac-
compagnata dalle «Notti barocche», organizzate dal Consor-
zio per il FestivalFilosofia con ilMinistero per i beni cultura-
li, e il generoso sostegno della Fondazione Cassa di rispar-
mio diModena. Il polo Sant’Agostino (con il Palazzo deiMu-
sei) e il PalazzoDucale saranno i due ‘cardini’ di questo festi-
val, con presenze internazionali. Alla Galleria saranno orga-
nizzate visite guidate, con ingresso gratuito, per consentire a
tutti di riscoprire la bellezza. Nell’atrio del Palazzo dei Mu-
sei, FrancoGuerzoni, celebre artistamodenese, ci sorprende-
rà con le sue «Aspirazioni», un gioco scenico dedicato al bu-
sto scolpito dal Bernini. Dopo il tramonto, le facciate del Pa-
lazzo deiMusei e dell’ex ospedale Sant’Agostino diventeran-

no il fondale di «Luce infinita», una spettacolare installazio-
ne di proiezioni, musiche e videomapping, creata da Marco
Nereo Rotelli, il Barocco in chiave contemporanea. Alla Bi-
blioteca Estense e all’Archivio storico comunale, rivedremo i
documenti che ci raccontano delle «Allegrezze barocche» del-
la corte.Due prestigiose lezionimagistrali nel cortile d’onore
del Palazzo Ducale, sede dell’Accademia militare, vedranno
protagonisti i professori Irving Lavin (sabato alle 16) eMarc
Fumaroli (domenica alle 16). Nella stessa cornice, sabato se-
ra ascolteremo il concerto per piano solo diUri Caine.Dome-
nica 31 alle 11 in Galleria, invece, sarà di scena l’Ensemble
Aurora, con violino barocco, dulciana e clavicembalo: i suo-
ni dell’epoca in cui Modena era capitale.

s. m.

DETTAGLI
DAULTIMARE

Il Velázquez nella sala
16 dedicata alla
ritrattistica sul nuovo
fondale grigio scuro

Quei quattro ‘assi visivi’
che collegano le opere più famose
Dallo ‘spinario romano’ al Dossi, passando da Bernini e Velasquez

Il busto del Bernini
ancora imprigionato
nella cassa protettiva
in cui è stato
custodito


